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Prefazione


Esistono numerosi libri su san Francesco di Sales. Le sue opere sono state pubblicate nei 26 volumi dell’edizione di Annecy (editore E. Vitte, Lione) per conto dell’Ordine della Visitazione. Numerose biografie, tesi, studi specialistici, così come opere di divulgazione hanno visto la luce nei quattro secoli che ci separano da lui.


Perché dunque aggiungere questo libro a quelli che già ci sono? Semplicemente per presentare un modo di camminare nella vita spirituale: quello salesiano!


In occasione di un’Assemblea generale della Società dei sacerdoti di San Francesco di Sales, che aveva come tema l’animazione spirituale, una delle conclusioni ricordava: «L’animazione spirituale non è monopolio della nostra Società, ma lo spirito salesiano le dona uno stile particolare».


Da là sono partite una ricerca e una riflessione, nutrite dalle opere e dall’esempio di Francesco di Sales e anche, in maniera più ampia, dall’esperienza da me vissuta in diversi paesi del mondo, dove ho potuto incontrare persone di differenti lingue e mentalità, che avevano scelto di seguire la via salesiana.


Questo libro è quindi frutto di preghiera e di vita, di riflessione e di esperienza. È un semplice invito ad ascoltare un messaggio e a scoprire un cammino, in compagnia di un amico, Francesco di Sales.










Abbreviazioni
















	IVD


	Introduzione alla vita devota (con il numero della parte e del capitolo).







	TAD


	Trattato dell’amore di Dio (con il numero del libro e del capitolo).







	OEA


	Opere di Annecy (Opere di Francesco di Sales in 26 volumi; il numero romano indica il volume, quello arabo la pagina).







	LG


	Lumen Gentium (Costituzione dogmatica sulla Chiesa).







	GS


	Gaudium et Spes (Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo).







	L


	Tutte le lettere, L. Rolfo (a cura di), Edizioni Paoline, Roma 1967 (con indicazione del numero della lettera e della pagina).







	TRT


	I trattenimenti spirituali, Paoline, Milano 2000 (con indicazione del numero del Trattenimento).


















Introduzione


Un uomo, Francesco di Sales


«Sono in tutto e per tutto savoiardo, sia per nascita che per dovere di riconoscenza», dice di sé stesso.


Infatti, nato il 21 agosto 1567 da Francesco di Boisy e da Francesca di Sionnaz nel castello di Sales, vicino a Thorens, Francesco trascorre la sua infanzia in Savoia. La provincia è allora indipendente e costituisce il ducato di Savoia, situato all’incrocio tra Francia, Svizzera e Italia.


Dopo qualche lezione privata a casa e gli studi alla scuola di La Roche, Francesco parte per Parigi a 11 anni con il suo precettore, il signor Déage. Qui sarà allievo dei Padri Gesuiti nel collegio del Clermont, dove l’insegnamento scolastico e l’educazione cristiana vanno di pari passo.


Ritornerà a casa nel 1588 con un diploma e una laurea. È a Parigi che attraversa una profonda crisi spirituale, dovuta ai corsi sulla predestinazione e sulla grazia e forse anche al confronto con la vita di molti suoi contemporanei: condurrà, come essi, una doppia vita oppure sceglierà di condurre una vita conforme al Vangelo? Francesco esce da questa crisi abbandonandosi completamente all’amore di Dio, attraverso le mani di Maria.


Di ritorno da Parigi, rimane un po’ di tempo in famiglia prima di ripartire per l’Università di Padova. Al termine di tre anni di studio, durante i quali attraversa un’altra crisi interiore, ritorna ad Annecy con il titolo di dottore in diritto civile ed ecclesiastico, perché, se ha studiato diritto per compiacere suo padre, ha anche studiato teologia per compiacere sé stesso.


Destinato dal padre al Senato della Savoia, Francesco riesce a convincerlo che la sua vocazione è «essere della Chiesa». Nominato dapprima prevosto del capitolo della cattedrale – primo incarico della diocesi dopo quello di vescovo – è ordinato sacerdote il 18 dicembre 1593, all’età di 26 anni.


Egli si offre volontario, con suo cugino Luigi di Sales, per la difficile missione nella regione di Chablais, passata quasi interamente al calvinismo. Vi lavorerà dal 1594 al 1598.


Certamente Francesco sposa in parte le idee del suo tempo in base alle quali il protestantesimo non è una semplice “eresia”, ma anche una minaccia all’unità del regno cattolico, per cui il duca ha il diritto di cacciare gli eretici. Tuttavia rifiuterà sempre una guardia del corpo e l’uso della forza per “convertire” i calvinisti. Il suo metodo è quello di convincere attraverso l’esposizione della dottrina cattolica e di conquistare i cuori attraverso la forza della preghiera e dell’amore.


Nel 1599, scelto come coadiutore dal suo vescovo, monsignor de Granier, Francesco svolge varie missioni a Parigi e in altri luoghi. Per lui è un’occasione per predicare, confessare, incontrare persone come la signora Acarie, Angelica Arnauld, Vincenzo de’ Paoli, Bérulle.


Consacrato vescovo l’8 dicembre 1602, Francesco si ricorderà sempre di questo giorno: «Quando fui consacrato vescovo, Dio mi tolse a me stesso per prendermi per sé e poi darmi al popolo e cioè mi ha convertito da ciò che ero per me in ciò che sarei stato per loro».


Sarà vescovo di Ginevra, in residenza ad Annecy, poiché Ginevra è occupata dai calvinisti. Per vent’anni sarà un pastore secondo lo spirito del Concilio di Trento, che si era svolto dal 1545 al 1563. Visita la diocesi, vigila sulla formazione dei sacerdoti, che riunisce ogni anno in Sinodo diocesano; attiva la riforma e il rinnovamento della vita religiosa, invita e aiuta i laici a vivere in pienezza la loro vocazione battesimale.


Spossato da un lavoro quotidiano che non gli lascia respiro, muore a 55 anni a Lione, dove era andato per incontrare le suore della Visitazione. È il 28 dicembre 1622.


Non si può parlare di Francesco di Sales senza accennare a Giovanna di Chantal. È durante la Quaresima del 1604, a Digione, che i due si incontrano per la prima volta. Lei è la sorella dell’arcivescovo di Bourges, monsignor Andrea Frémyot (anch’egli originario di Digione). Giovanna ha 32 anni, è madre di quattro bambini che deve crescere da sola, perché il marito è morto da tre anni, in seguito a un incidente di caccia. La sua educazione è quella delle ragazze nobili del suo tempo e del suo ceto: ha imparato a leggere, scrivere, far di conto; ha anche imparato “le buone maniere” e “come essere una convinta e fedele cattolica”. Sposata a 20 anni con il barone Cristoforo di Rabutin Chantal, perde l’amatissimo marito dopo appena nove anni di matrimonio. È ancora alle prese con questa terribile sciagura che la mette a dura prova, quando incontra Francesco di Sales nel 1604. Avendolo scelto come sua guida spirituale, Giovanna a poco a poco ritrova la pace e progredisce rapidamente sulla via della perfezione evangelica.


Nel 1610, Francesco e Giovanna fondano insieme la “Visitazione di Santa Maria”, oggi ordine di clausura presente in molte nazioni. Alla morte di Giovanna, il 13 dicembre 1641, sono 87 i monasteri già fondati.


Vincenzo de’ Paoli, grande amico di Francesco, al quale deve molto per il suo progresso nella vita spirituale, sarà il direttore spirituale di Giovanna di Chantal e delle Figlie della Visitazione di Parigi per molti anni; morirà nel 1660, trentotto anni dopo Francesco di Sales.


[image: Dipinto. San Francesco di Sales è seduto, in abiti liturgici ed è nell’atto di scrivere, con una penna in mano. Il suo sguardo è volto verso l’alto in attesa che il cielo lo ispiri e, accanto a lui un angelo regge il libro sul quale si appresta a scrivere.]










capitolo 1
 Un messaggio: la santità è per tutti


Se c’è un messaggio che Francesco di Sales ha rivolto in particolare a tutti i cristiani del suo tempo è che tutti sono chiamati alla santità. Non solamente i monaci e le monache o alcuni campioni capaci di rigorosi digiuni, di veglie prolungate e di grandi austerità. La santità non è appannaggio di alcuni privilegiati, dotati di capacità fisiche, intellettuali e morali straordinarie. È compito di tutti!


Sorprendente!


Predicando e scrivendo su questo argomento, Francesco di Sales sorprende più di uno dei suoi contemporanei e continua a sorprendere un certo numero dei nostri. Perché?


Senza dubbio perché, allora come oggi, la maggior parte delle persone ha una certa immagine della santità. Spontaneamente, si pensa ai santi del calendario e si dice: io non mi vedo affatto su questa lista! Oppure si pensa a persone straordinarie, fuori dal comune e fuori dal mondo in cui si vive: una categoria di gente più vicina agli angeli che agli umani; allora uno dice: non fa per me!


Anche molti autori spirituali erano caduti in questo errore, come constata Francesco nella prefazione all’Introduzione alla vita devota (IVD):




«Quasi tutti coloro che hanno trattato della devozione, hanno voluto istruire persone separate dal mondo, o perlomeno, hanno insegnato una devozione che porta a questo isolamento».





Molti sono spaventati nella stessa misura dalle parole “santità” e “perfezione”. Forse perché la “santità” è considerata come un ideale, molto bello, ammirevole, ma troppo elevato per la maggior parte delle persone e dunque praticamente inaccessibile. O ancora perché la “perfezione” richiama persone senza difetti, senza falle, che fanno sempre tutto “molto bene”; persone talmente “a modo” che diventano motivo di noia o di scoraggiamento per le altre.


E così molti trovano meno pretenzioso essere semplicemente “persone oneste” o cristiani che si avvicinano sì al Vangelo, ma senza «aspirare alla vita perfetta».


Tuttavia le parole di Gesù sono là, chiare e dirette, rivolte a tutti: «Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 5,48). A loro volta, gli Apostoli ribadiscono: «Questa infatti è volontà di Dio, la vostra santificazione» (1Ts 4,3). Paolo insiste con i primi cristiani di Tessalonica e di altre regioni: Dio vuole che diveniate santi! È un’esortazione già rivolta al popolo eletto ancor prima della venuta di Gesù: «Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo» (Lv 19,2); e Pietro lo ripete parola per parola rivolgendosi ai nuovi cristiani: «Come il Santo che vi ha chiamati, diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta. Poiché sta scritto: Sarete santi, perché io sono santo» (1Pt 1,15-16).


Senza eccezioni


Francesco di Sales a sua volta scrive senza esitazione:




«Io intendo offrire i miei insegnamenti a quelli che vivono nelle città, in famiglia, a corte, e che, in forza del loro stato, sono costretti, dalle convenienze sociali, a vivere in mezzo agli altri; costoro, molto spesso, con la scusa di una pretestuosa impossibilità, non vogliono nemmeno pensare all’eventualità di condurre una vita devota».





Perché osa lanciare questo invito a tutti? Per la ragione semplice e fondamentale che la santità non è un’impresa che si realizza da sola. Non si tratta di scolpire la propria statua per metterla in una nicchia o in una vetrina affinché i passanti l’ammirino.


La santità non è una prestazione umana, neppure spirituale, alla quale arrivare a forza di allenamenti e con la messa in opera di mezzi umani, come per esempio un certo esercizio, un certo stile o ritmo di vita, un’ascesi del corpo e dello spirito.


Questi mezzi non sono inutili, certo, né assenti in un cammino spirituale e Francesco di Sales ne parlerà, ma la santità è altra cosa da una prestazione umana, per quanto grande essa sia. È un’avventura divino-umana: è Dio che fa irruzione nella storia dell’umanità e coinvolge gli uomini nella sua stessa vita.


Il primo passo sulla «via della perfezione» (come dice santa Teresa d’Avila) consiste quindi nell’accogliere colui che viene da noi da parte del Padre: il Figlio di Dio, Gesù Cristo. Egli stesso si presenta come «l’Inviato del Padre» o «Colui che il Padre ha inviato» (cfr. Gv 7,29; 8,16; 10,36).


Egli viene a parlarci, poiché egli è la «Parola» del Padre, il suo «Verbo» (Gv 1,1-18). Gli uomini sono quindi invitati ad ascoltarlo: è il primo passo da fare.


Ascoltare per conoscere. Il Figlio infatti svela i segreti della sua vita con il Padre: «Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa» (Gv 3,35) «Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,30).


Questo ascolto di Gesù permette di sapere che «Dio è Amore», e che «ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito» (Gv 3,16).


I gesti di Gesù e il suo modo di vivere rivelano l’amore di Dio per l’umanità: vicino a tutti, egli ascolta, guarisce, incoraggia, porta pace, speranza, gioia. Specchio perfetto di Colui da cui proviene, può dire: «Chi ha visto me, ha visto il Padre» (Gv 14,9).


Chiama tutti gli uomini ad andare da lui, per stare con lui e imparare da lui ad assomigliare al Dio d’amore: «Venite a me, voi tutti» (Mt 11,28). Egli invita a seguirlo personalmente e in gruppo: «Vieni, seguimi; venite, seguitemi».


Dopo i primi compagni e discepoli di Gesù, milioni di persone si sono messe in cammino per percorrere con lui la sua via di verità e di vita. Si sono lasciati guidare da lui e trasformare a poco a poco dal suo Spirito. Sono diventati “santi”, veri santi, forse non tutti scritti sul calendario, ma tutti riconosciuti e festeggiati dalla Chiesa il giorno di Ognissanti.


La via dell’amore


Paolo scrive ai cristiani di Efeso: «Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità» (5,1-2).


Questa risposta alla chiamata, questo mettersi in cammino sulla via dell’amore chiama in causa la libertà dell’uomo e suppone la sua cooperazione. L’uomo non è passivo in quest’avventura, ma coopera attivamente a un dono ricevuto gratuitamente.


Così la santità non è il semplice risultato di sforzi umani e non è neppure il risultato automatico di una “grazia” venuta da fuori. Si ottiene dalla combinazione di entrambi: il dono gratuito di Dio e il lavoro dell’uomo, nella libertà. È un’avventura in cui Dio e l’uomo sono insieme.


Paolo esprime bene questi due elementi di gratuità e di cooperazione nella lettera ai Filippesi: «Dedicatevi alla vostra salvezza […]. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore» (2,12-13). Il dono di Dio è assolutamente gratuito; tuttavia, occorre lavorare per realizzarlo e fare in modo che porti quei frutti che Dio si attende.


Tutto questo aiuta a comprendere che la santità non è fuori della nostra portata e che non consiste nel fare cose straordinarie. Essa è essenzialmente un’incorporazione a Gesù Cristo: il battezzato diventa una cosa sola con lui. E tutta la sua vita consiste nel rendere effettiva questa realtà. Egli deve diventare ogni giorno un po’ di più quello che è già per il Battesimo, diventare ciò che Gesù Cristo è per natura: Figlio di Dio.


Questo si realizza attraverso l’imitazione di Gesù Cristo: mettendo i propri passi sui passi di Cristo, seguendo come lui la via dell’amore.


Questa imitazione-incorporazione è resa possibile dallo Spirito Santo che ha preso dimora nel battezzato. È sufficiente collaborare con lo Spirito Santo, soprattutto con la preghiera e i sacramenti.


Francesco di Sales ne parla nella seconda parte della sua Introduzione alla vita devota, che si apre con un capitolo sulla preghiera. Egli consiglia soprattutto la preghiera dello spirito e del cuore e «in particolare quella che si fa meditando la vita e la passione di Nostro Signore: contemplandolo spesso con la meditazione, tutta la vostra anima si riempirà di lui, imparerete i suoi modi di essere e modellerete le vostre azioni sulle sue».


La conclusione richiama, sulla linea di Paolo, l’unione della grazia divina e dell’azione umana:




«Se ci terremo vicino al Salvatore con la meditazione, osservando le sue parole, le sue azioni e i suoi affetti, impareremo, con il suo aiuto, a parlare, agire e volere come lui».





Parlando dell’Eucaristia, egli mette al centro della vita cristiana questo «mistero ineffabile che manifesta l’abisso della carità divina; per suo mezzo Dio si unisce realmente a noi e ci comunica, in modo meraviglioso, le sue grazie e i suoi doni» (IVD 2,14).


«Imitate Dio, […] seguite la via dell’amore sull’esempio di Cristo». L’amore perfetto vissuto da Gesù («Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine», Gv 13,1), Francesco di Sales lo chiamerà «devozione». La devozione è questa «perfezione della carità» vissuta da Cristo Gesù e che devono vivere coloro che vogliono seguirlo.


È accessibile a tutti, senza eccezioni. Francesco di Sales lo dichiara solennemente fin dalla prima parte di questo libro destinato a tutti, che è appunto l’Introduzione alla vita devota:




«Pretendere di eliminare la vita devota dalla caserma del soldato, dalla bottega dell’artigiano, dalla corte del principe, dall’intimità degli sposi è un errore, anzi un’eresia. […] Poco importa dove ci troviamo: ovunque possiamo e dobbiamo aspirare alla devozione» (IVD 1,3).





Amare umilmente


Una volta ammesso il principio, come si può metterlo in pratica?


Se è l’amore che rende “santi” alla sequela di Cristo, se è l’amore che rende “perfetti” come il Padre celeste, si può dire che è necessario e sufficiente amare. È il parere di Francesco espresso nel Trattato dell’amore di Dio:




«“Dio, avendo creato l’uomo a sua immagine e somiglianza, vuole che, come in lui, tutto sia ordinato dall’amore e per l’amore”. Dio è Amore e agisce per amore e in vista dell’amore; così l’uomo deve essere governato dall’amore e in vista dell’amore» (TAD 1,6).





E siccome non c’è amore vero senza umiltà, questa sarà la base dell’edificio da costruire. Noi siamo «tempio di Dio» (1Cor 3,16), dimora i cui elementi ci sono donati perché li ordiniamo secondo l’intenzione dell’architetto e rispettando le leggi della costruzione. È quella che il Vangelo e Francesco di Sales chiamano “umiltà”: riconoscere che non siamo i maestri assoluti, ma che siamo proprietari in affitto, degli «stranieri con domicilio», come diceva già un testo del II secolo (Lettera a Diogneto). Ogni mattino dobbiamo ricevere e accogliere noi stessi e il nostro dovere dalle mani di colui che ci dona di vivere e di costruire, perché ci ama. Si tratta di una dipendenza nell’amore che non sminuisce l’uomo, ma che lo innalza dandogli accesso all’Infinito.


Amore e umiltà sono inseparabili. «La carità è sposata con l’umiltà». È proprio la “carità” (l’amore che viene da Dio e che è vissuto da noi) ed essa sola «che ci dona la perfezione». E questo amore è donato a tutti coloro che hanno il cuore abbastanza semplice e vuoto di sé stessi per poterlo accogliere: «Per riceve la grazia di Dio nei nostri cuori occorre svuotarli della nostra gloria» (IVD 3,4).


Santi oggi


La santità è per tutti. Questa verità è stata proclamata nel nostro tempo dal Concilio Vaticano II (1962-1965), specialmente nella costituzione sulla Chiesa, Lumen Gentium. Il capitolo V di questa costituzione si intitola: Universale vocazione alla santità nella Chiesa.


La presentazione è molto simile a quella di Francesco di Sales. Si può riassumere così: agli occhi della fede la Chiesa è santa perché ha la sua origine in Dio che è santo, perché è la sposa di Cristo che è «il Santo di Dio» e perché è abitata e animata dallo Spirito Santo. In forza del Battesimo tutti i membri della Chiesa partecipano a questa santità di Dio e sono chiamati a metterla in pratica in tutta la loro vita: devono diventare in pienezza ciò che già sono. La vita cristiana è quindi una collaborazione al dono ricevuto, riconoscendo che Gesù Cristo è all’origine dell’essere cristiani dei battezzati e che è lui che li conduce allo sviluppo pieno di questo essere cristiani mediante il dono del suo Spirito.
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